Terza per annum, B

PERDONO
Signore, perdonaci se restiamo indifferenti all’annuncio che sei venuto a realizzare il Regno di Dio; e abbi pietà di noi
Cristo, perdonaci se non siamo generosi come i primi discepoli che lasciano tutto per seguire te e condividere la tua missione; e abbi pietà di noi
Signore, perdonaci se non abbiamo piena fiducia in te e nella chiamata al Regno del Padre tuo e nostro; e abbi pietà di noi
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché il tuo Figlio annuncia  e realizza il tuo dono di amore, che offri a tutti
Grazie, Signore Gesù, perché continui a chiamare uomini e donne a conoscere il tuo amore e seguirti per trovare nel Vangelo la vera gioia 
Grazie, Spirito di vita, perché rendi vivace e generoso il nostro cuore quando scopriamo di essere amati dal Padre
Potente è la mano del Signore
Nella settimana appena trascorsa abbiamo seguito il viaggio apostolico del Papa in Cile e Perù. Abbiamo anche vissuto la giornata di attenzione e di condivisione con il popolo ebraico, nostri fratelli maggiori nella fede. Stiamo vivendo anche la settimana di preghiera e riflessione per l’unità dei cristiani.
In questa domenica ascoltiamo il Vangelo che ci parla del regno, come dono che Dio affida ai suoi figli e trova in Gesù un protagonista centrale e definitivo; la sua vita è spesa per annunciare e realizzare il regno che è stato promesso al popolo primo dell’Alleanza e non si esaurisce con esso, perché dono destinato a tutti gli uomini, credenti o non credenti.

Il regno è più grande della Chiesa, popolo di Dio anch’essa, in continuità e novità rispetto al popolo primo dell’Alleanza, a cui Dio non revoca la sua promessa e fiducia. Siamo battezzati e operiamo nella nostra vita perché si realizzi il regno di Dio, non per il trionfo della Chiesa, e tanto meno il dominio di una comunità sulle altre, fosse pure quella cattolica, apostolica romana. Forse non si tratterà di una confederazione di diverse Chiese, una specie di ONU cristiano; ma l’unità non si realizza perché una ingloba le altre perdendo così la ricchezza nella varietà, e dove il metro di misura per verificare l’autenticità è solo il Vangelo di Gesù. Non siamo noi, cattolici, romani, gli unici fedeli, perché “le altre chiese” se ne sono andate sbattendo la porta. Tutti siamo Chiesa di Dio e tutti abbiamo delle infedeltà da superare per essere davvero come lui ci desidera e per cui ha pregato il Padre. Preghiamo perché tutti possiamo essere davvero riconoscere che potente è la mano del Signore (questo il tema), e lasciare che sia la sua mano a guidarci, difenderci, indicarci la strada comune per giungere a manifestare, annunciare, contribuire a costruire il regno. Una mano potente, come quella che Mosè vede nelle acque che si separano e permettono ad Israele di uscire definitivamente dalla terra della schiavitù e arrivare alla terra promessa già ad Abramo. Una mano potente che opera ancora adesso, anche quando sembra che la fede sia sempre più fragile, faticosa, riservata a pochi, sempre più anziani e meno entusiasti, oppure a piccoli gruppi di devoti che rischiano però di essere fondamentalisti e dimenticano il dialogo, sia con i fratelli ebrei sia con quanti hanno ricevuto in dono lo stesso battesimo, sacramento condiviso. 
Una mano potente, ma anche dolce e tenera, di un Dio forte e insieme Padre che si prende cura di tutti i suoi figli, di ogni denominazione cristiana.
Dio fedele alle promesse,

ci siamo riuniti per cantare la tua lode

sentendoci chiamati da te,

come i pescatori che diventano discepoli di Gesù,

il Cristo, nostro Signore.

 

Il tuo Unigenito,

lasciata Nazareth, inizia la sua missione

sulle rive del lago chiamando alcuni a seguirlo.

È lui, la tua Parola eterna,

che ora, in un luogo nascosto della terra,

risuona per chiamare il nuovo Israele: 

non solo i pescatori di Galilea,

ma tutti gli uomini perché lo seguano

diventando discepoli dell’unico Maestro,

disposti a lasciare tutto 

e a rinunciare alle proprie sicurezze

per scoprire, accogliere e possedere il Regno.

 

Edificati dalle loro parole,

fondati sulla loro testimonianza,

abbiamo accolto questa grazia,

per cui, uniti agli angeli e i santi, 

possiamo cantare la tua lode: Santo…

 
